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Nascita del Lazzeretti. 


Nasceva in Maremma nell’anno 1833, Da¬ 
vid Lazzorotti, sopracchiamato il Santo, e per¬ 
chè i suoi genitori erano della povera gente 
e’ fu costretto, nei primi anni della infanzia, a 
seguire il mestiere del proprio padre; indu¬ 
stria misera o faticosa, trattandosi di guidare 
e condurre, come barrocciajo, carri di muli, 
i (piali tìMsjiortavano da quei luoghi altrove, 
ogni sortii di mercanzie e di derrate per uso 
0 consumo dei fattori, negozianti e conta¬ 
dini di quei pressi. 

Avtmdo il piccolo David studiato non per- 
tanlo nelle scuole elementari del paese, cote¬ 
sti primi rudimenti nella via della istruzione 
fecero in esso destare ben altre idee, che non 
quelle di viaggiare di e notte, e per piani e 
per monti, a esclusivo benefizio di altri e di 
quelle quattro o cinque bestie, destinate a 
faticare con esso, per dargli da vivere. 

Infatti costui, che si credeva nato a gran¬ 
di cose, fino d’ allora, si arruolò nell’esercito, 
colla speranza di divenire generale e ne sorti 
invece... semplice soldato! 
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Arrovellato dalla smania di essere qual- 
r.osa; scornato, disilluso, tornò a casa e si po¬ 
so a scrivere... tragedie e drammi; ma anche 
nella letteratura fece un solennissimo fiasco! 

Non si perdette di coraggio per questo, 
ed un bel giorno del 1868, sparì da Arcidos- 
Ho, lasciando, nelle braccia del fratello, la mo¬ 
glie ed i figli. 

Tornò dopo pochi mesi, negletto nella per¬ 
sona, colla barba lunga e con un marchio in 
fronte, formato da una croce fra due pai’en- 
tesi rovesciate, che disse essergli stato fano 
da San Pietro, e manifestò come andando a 
Koma, avesse avuto, in una tenebrosa grotta, 
una visione della Vergine Maria, e come que¬ 
sta lo avesse incaricato di prepararle un Mon¬ 
do Nuovo, degno di Lei, del Padre, del Fi¬ 
gliolo e dello Spirito Santo. Strana e fatale 
impostura che gli dovea più tardi costare la 
vita!... 
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Propaganda del Lazzeretti. 

Eedace dalla Sabina e da Roma, il Laz- 
Z(‘retti, già bastevolmente infanatichito dalle 
idee proprie, e forse in parte convinto della 
ofKcacia nella missione che il Cielo credeva 
avesse potuto e voluto dargli, cominciò a far 
propaganda per quelle campagne, seguendo 
r apostolato con un fervore, una fermezza, 
una tenacità di carattere veramente straordi¬ 
naria e, senza forse, degna di miglior causa. 

Quei montagnardi, quei campagnoli zotici, 
ignoranti, furono colpiti profondamente dalla 
mistica narrazione, e ancor più dai gesti ispi¬ 
rati coi quali il Nuovo Messia (come chiama¬ 
rono poco dopo il Lazzeretti) accompagnava 
lo suò dottrine, e non tardarono a darsi ani- 
nin. 0 corpo a lui, venerandolo come un vero 
(• proj)rio Santo, e come uno che avesse di¬ 
ndin comunicazione coll’Altissimo ; il chè 
in inbrn strano, non essendo colui che un abile 
rd nccorto impostore! 

11 fatto sta. che il Santo David sali sul 
Monto Labro, dove predicava ai quattro venti 
le imo dottrine fra una folla di contadini e di 


— 6 -- 

possidenti, che lo ascoltavano a bocca aperta. 

Lo sue dottrine però non erano soltanto 
cattoliche, ma anche socialistiche: perchè si 
proponeva e prometteva, come cosa sicura, di 
ridurre tutto il mondo sotto le scettro di un 
solo, e di dividere equamente i beni della ter¬ 
ra fra tutti i suoi abitanti. « Però — egli dK 
< ceva — per raggiungere questa mèta biso- 
gna distruggere almeno due terzi del gene¬ 
re re umano ! ! ! » 

S’intende bene che il Santo David non 
campava d’aria: e riceveva continue offerte in 
cibi e denari dai suoi ammiratori; il che non 
impediva che ne distribuisse largamente a’ cor¬ 
religionari, bastando ad esso nutrirsi di pane, 
acqua, cipolle e predicando e orando di con¬ 
tinuo... almeno così praticava apparentemente, 
onde meglio darla a bevere ai gonzi! 

I contadini innalzarono una gran torre 
vicino al suo Eremo, e per far ciò trasporta¬ 
rono, a gran fatica e su pei greppi, i sassi ed 
i macigni. Ma li sosteneva la fede : ed alle¬ 
viavano la fatica cantando inni sacri. 

David fondò una Congregazione che pre¬ 
so il nome di Fio Istituto degli eremiti pe¬ 
nitenzieri e penitenti e doveva (coll’andare 
(1(^1 tempo) dividersi in sette Eremi principali, 
cioè: Montelabro, Montoro, Pirenei, Tabor, 
(lolgota, Corsica e Sinai. 
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Intanto il nuovo Profeta dovè limitarsi a 
fondare gli Eremi del Monte Labro e diMon- 
loro, dirigendo in persona il primo, e nomi¬ 
nando per il secondo un’ Eremita. 

Un fratello di costui divenne pazzo per 
esaltazione religiosa ; ciò che dimostra come 
nella famiglia Lazzeretti dominassero gli ele¬ 
menti della pazzia esaltata. 
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Scopo della nuora Religione. 

r componenti di quella Società (che non 
erano pochi) dovevano costituire, con la co¬ 
munione dei beni, una sola famiglia, lascian¬ 
do la cura del loro mantenimento, dei propri 
divertimenti e deireducazione dei propri figli, 
al Nuovo Messia ed al suo Consiglio T)irettivo, 

La Società, fondata fino dal l/gennaio 1872, 
doveva durare fino al 31 dicembre 1890, ed i 
suoi affiliati, tanto maschi che femmine, do¬ 
vevano indossare un’ abito uniforme. 

Il Santo David fu parecchie volte impri¬ 
gionato, perchè forte dell’appoggio dei conta¬ 
dini, sapeva fare di tanto in tanto dei ricatti 
sui piccoli proprietari, togliendo a chi mille, 
a chi duemila lire che gli si pagavano... per 
paura! 

Ma ora s’ era messo in testa di tentare 
qualche cosa di più serio. Stava organizzando 
una vera e propria Kepubblica socialista sul 
Monte Amiata, e nelle sue prediche (lasciato 
da parte 1’ ascetismo astratto) s’ era dato a 
bandire la guerra sociale, e la rivoluzione co- 





munistica. I seguaci che andavano a udir 1® 
sue prediche, avevano cominciato a munirsi 
di armi anziché di rosari, e la bandiera della 
ribellione religiosa e sociale sventolava sul 
Monte Labro. Era tempo di finirla.... Ma n?n 
precipitiamo gli eventi. 



visioni e ispirazioni religiose 
del Lazzeretti. 


Avendo deciso ornai di farsi, in tutto e 
per tutto, fedele banditore della nuova dot¬ 
trina, il Santo David cominciò col non vole¬ 
re più oltre riconoscere nè famiglia, nè amici; 
aveva un’ alta missione da compiere destinata 
— secondo lui — a renderlo grandissimo fra 
i grandi; anzi immortale addirittura! 

— .A voi, io dico, 0 miseri mortali, che 
parla in me e per me Iddio stesso, interme¬ 
diari san Pietro e la Madonna. Ammirate i 
decreti imperscrutabili della divina Provvi¬ 
denza; guai a chi non crederà alle mie pa¬ 
role, che sono parole di Dio !... Guai !... 

E qui raccontava che, partito da Arci- 
dosso per recarsi a Roma, passò da Magliaiio 
Sabina, dove una sua parente, santa (quan¬ 
tunque non ancora beatificata) gli apparve c 
gli ordinò recarsi sulla mezzanotte in una 
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grotta vicina, ed ivi attendervi soprannatu¬ 
rali rivelazioni, obbedendovi ciecamente. 

— A mezzanotte — proseguiva — mi tro¬ 
vavo in una grotta oscurissima, e pregavo 
fervidamente, quando intesi un gran rumore 
sotterraneo come di terremoto... vidi aprirsi la 
volta della grotta, e, in mezzo a una luce vi¬ 
vissima, apparirmi in tutta la splendidissi¬ 
ma maestà di paradiso la Madonna e san 
Pietro. 

— Va’ — disse la Madonna con voce dol¬ 
cissima — va, e prepara un mondo nuovo de¬ 
gno di me, di mio Figlio, del Padre e dello 
Spirito Santo ; noi saremo sempre con te, nel¬ 
la gloria come nel martirio, 

— A te — aggiunse san Pietro, ponen¬ 
domi un ferro rovente sulla fronte — a te la 
potenza del vaticinio!... « In hoc signo vin- 

CCS ì » 

In quella caddi tramortito, e V indo¬ 
mani alla prima luce mattutina, mi svegliai 
rinnovato, forte ispirato, e con questo segno 
indelebile sulla fronte. In ginocchio dunque o 
voi tutti ! In ginocchio ; e adorate la mano 
di Dio ! 

Cosi dicendo gettava all’ indietro un cap- 
l)ollo a larghe falde, che gli copriva la fronte, 
0 lasciava vedere una cicatrice ancora fresca. 
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che riproduceva a rossi contonii questo in¬ 
orme disegno. 



I contadini confusi, atterriti si prostrava¬ 
no dinanzi a lui, riconoscendo la sua mis¬ 
sione e benedicendolo. Poveri illusi !... E’ non 
vedevano di essere sottilmente furfati da un 
impostore !... 

Chi visitava il David, era pregato di av¬ 
vertire ogni altro che avesse manifestato il 
desiderio di salire, di portarsi seco il pane quo¬ 
tidiano; che invero sarebbe stato pretendere 
troppo da un Santo, vederlo ed essere da lui 
servito di mensa!... 

Intanto ridevano i piu, mentre, al contra¬ 
rio, si allarmavano i prudenti. Gli fu riconver¬ 
tito uno dei due preti; il pergamo fu pieno 
di lamentazioni, la sacra Congregazione di Po¬ 
ma poneva all’ Indice i libri di costui, e tut¬ 
to ciò aumentava la réclame della nuova Chie¬ 
sa del Profeta e dei suoi apostoli. 
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Come il Santo Dayid preparasse 
la rirolta. 

Brasi presso gli ultimi del mese di luglio 
1878, quando il Lazzeretti tornava di bel nuo¬ 
vo in Francia, donde si dipartiva pel Monte 
Labro, dopo un breve soggiorno in terra stra • 
niera. Egli portava seco la famiglia, e con que • 
sta la promessa che alla metà d’agosto, do^ 
po cioè ch’egli avesse tentato il primo moto 
sul Monte Labro, milioni d’uomini lo avreb¬ 
bero secondato in tutto il mondo. Da ogni 
parte i frammassoni sarebbero corsi a lui,.. 
Pover’ uomo ! Ingannatore, ed a sua volta in¬ 
gannato, avea fatto credere grandi cose di sò 
a Marsiglia ed a Lione, ed ora egli credeva 
a coloro che gli dicevano tutto esser pronto 
alla riscossa! 

Corse allora una voce per tutto il monte 
Amiata, che cioè nella notte del 15, vi sarebbe 
stata a Monte Labro la manifestazione del 
Profeta, e, dopo ciò, un cataclisma univer¬ 
sale!.. Il proprieterio di un grosso podere non 
aveva permesso al suo contadino andasse a 
la\orar( , nei giorni di raccolto» alla torre. 
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David lo seppe e gli maadò a dire, che egli 
aveva bensì raccolto, ma che non avrebbe 
messo nel granaio. Si diceva che gli addor¬ 
miti nella ricchezza si sarebbero svegliati 
nella j) 0 Yertà o viceversa, e che tutto sareb¬ 
be stato una Chiesa nuova e una nuova So¬ 
cietà. lilai vi fu tanto concorso come in quei 
giorni alla torre. Arrivavano a centinaia ; 
partivano ; erano sempre fra i seicento, e gli 
ottocento quelli che vi tenevano dimora. Più 
casso arrivavano daU’ostero per la ferrovia, e 
solo allora incominciò la Questura a porre il 
naso negli interessi... diremo meglio nelle cose 
del Santo. Perchè negli interessi era già da 
qualche tempo che vi teneva gli occhi ad¬ 
dosso. Infatti neiril agosto la Questura di 
lloma procedeva contro gli apostoli della setta 
religiosa diretta dal Lazzeretti, perchè estor¬ 
cevano agli affiliati, mediante cambiali in bian¬ 
co, una donazione dei loro beni, sotto pre¬ 
testo di offrirli a Dio. 

Era visibile da ciò che la Questura ne 
sapeva poco. Con tutto questo e forse per 
ciò il Santo avea fretta; minacciava, strepi¬ 
tava. Le casse, venute a grande velocità, gli 
erano arrivate. Che contenevano infatti ? Ca¬ 
micie rosse, vesti cenerine, scarpe, mantelli, 
frangio, bandiere emblematiche e berretti alla 
marinara; cose tutte ridicolissime, vesti e 
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scenari che la Questura lasciò passare. La 
fama intanto del gran giorno cresceva col 
suo approssimarsi, e fino a Castiglione d’Or- 
cia, lontano circa venti chilometri da Monte 
Labro, era giunto, colla voce, il timore di 
una rivolta. 






Ultima predica e processione 
del Lazzeretti. 


Spuntava il sole del giorno 16 agosto, 
quando il Profeta, raccolte circa un tre¬ 
mila persone, fra affiliati, correligionari e 
aspiranti, cominciò adagio adagio a discen¬ 
dere dal Monte Labro, organizzando una 
imponente processione, la quale merita bene 
il conto di descrivere minutamente. 

Precedeva una fanciulla vestita di bianco. 
Il suo capo era coronato di fiori, e sulla co¬ 
rona si stendeva un velo che la copriva fino 
alla metà della bellissima persona. Il suo 
stendardo figurava una vergine con un bambino 
e il motto « Matcr victoriae. » Seguiva quella 
fanciulla un corteo di altre a lei minori di 
età, ma uguali per vesti. — Quindi un' altra 
Compagnia, ch’era detta delle vergini. Questa 
avea per stendardo la discesa di uno Spirito 
Santo, fra raggi e glorie, e un motto latino 
che non ricordiamo. Bianco era il loro abito e i 
veli erano del color delle rose. Le belle testo¬ 
line erano coronate di fiori e cinte di bian- 
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chissime bende. Tenevano dietro le penitenti. 
Kosse erano le vesti, gialle le fascie di che cin¬ 
gevano i fianchi ; non avevano corone in capo ; 
i capelli scendevano lor giù dalle spalle. Un 
velo turchino le copriva dal capo alle pian¬ 
te. La bandiera loro era un Cristo die risor¬ 
ge, col motto sul Labaro « La Repubblica è 
il mio regno. » Poi venivano gli uomini, essi , 
pure divisi in tre squadre, le quali aveano un 
simbolo per ciascuna : un leone, un’ aquila, 
un toro ; la forza dell’ antica Eoma, V ardi¬ 
tezza francese, la indomabilità della Spagna. 
Oltre questi emblemi della razza latina, le 
bandiere avevano più segni massonici, e i colori 
erano tre : rosso, giallo, turchino ; la parola 
Labaro era scritta in testa ai vessilli e a grandi 
caratteri. Gli uomini erano tutti ugualmente ve¬ 
stiti, come puro i bandisti; berretto frigio cioè, 
pantaloni cachemire grigio-perla, fascia gialla 
ai fianchi e dovunque impresso il segno ) + (. 
Un crocifisso piccolo di metallo stava sul petto 
di tutti. 

Un ex-prete guidava le schiere delle don¬ 
ne, in una bella veste talare di cachetnire gri¬ 
gio-perla e i fianchi circondati da una fascia 
d’oro. Egli recitava ad alta voce gli inni, poi 
dava la intonazione del canto, che veniva al¬ 
ternato con quello degli uomini, guidati dal 
David. Una turba al disopra di 600 persone, 
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quali sedute iutorno sui macigni, quale in 
piedi, quale a corteo della processione, era ivi 
raccolta. I più aveano la coccarda del Santo 
e si mostravano affiliati alla sua setta. 

La processione si fermò, non nella Chiesa, 
ma sulla piazza; non aU’omhra, ma sotto il 
più cocente raggio di sole. Molti amici si af- 
•follarono presso il David che l’esperienza 
aveva già fatto prudente e furbo! Quando 
tutti fecero silenzio, egli, per niun segno di¬ 
stinto dagli altri, incominciò la predica che 
fu l’ultima sua. 

Era un correggersi continuato; un non 
dico la bugia-, uno spesso contraddirsi ; una 
confusione di cose e di parole, forse per col¬ 
pa della mancante istruzione, della poca sti¬ 
ma dell’uditorio o di amendue. Di rado però, 
ma pur talvolta s’entusiasmava, e per qual¬ 
che istante sembrava un altro. L’occhio gli 
si faceva allora limpido, e più scorrevole la 
frase, quanto ardito e più colpevole era il 
pensiero. Eccone qualche brano. 

— Questa, dirà il mondo, dirà taluno di 
voi, è una mascherata ! Ma quant’ altre più 
sante cose di questa ebbero nomi anche più 
indegni e vili, eppur nonostante trionfaro¬ 
no ?.... Fino a pochi anni sono, io era un bar¬ 
rocciaio ; ma in me pur s’ agitava un’ anima 
grande, perchè mi scorreva nelle vene il san- 
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gae di un grande imperatore; perchè in me 
si dovevano compiere i più alti destiri, e do¬ 
veva essere io il fondatore di un grande im¬ 
pero!.. Perchè io sono il ministro di Dio, un 
Dio io stesso... e voi siete i miei apostoli!... 

Il mio regno è già incominciato. Non 
lo credete? Io solo, io solo comando, e dove 
andrò io tutti fuggiranno i satelliti degli 
Stati... M’hanno detto che la Questura mi 
cerca, che mi vogliono a Koma, ma che in¬ 
tanto non amano salir qui. Miserabili ! Andrò 
io incontro a loro! Domattina discendo la 
montagna... e voi, state sicuri, che nessuno mi 
offenderà. Ho a mia difesa 16 milioni d'indi¬ 
vidui, e voi con essi... Che! non verrete voi 
con me? 

— Sì, sì! gridarono in coro allora tutti 
quei convenuti, noi verremo. 

— E voi, io ve lo prometto, sarete in¬ 
vulnerabili. Io stesso non morirò che a 75 
anni ! Che vorrà la polizia italiana da me ? 
Non lo so : questo soltanto so : che essa si 
disperderà a noi dinanzi, perchè noi non vo¬ 
gliamo male a nessuno... Non vogliamo mica 
uccidere noi, e rubare! No... La nostra im¬ 
presa, è vero, ha bisogno di denari, e voi, per 
quanto abbiate dato, pure avete sempre dato 
poco !... Ma non ve ne prendete pensiero. Quan¬ 
do Napoleone I, quel gran capitano, andò a 
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Boma, non smunse il povero popolo, ma or¬ 
dinò ai Principi che pagassero la taglia; ed 
essi pagarono e rimasero Principi egualmente. 
Noi faremo altrettanto. Dubitate voi forse 
della mia missione? Volete un miracolo? 

— Si, si! 

— Ebbene, eccovelo il miracolo ?... Ascol¬ 
tate. 

— Popolo ! diss’ egli additando la ban¬ 
diera rossa della tori’e — Popolo ! 

Un eh ! echeggiò allora unanime per la 
montagna, un solo eh! che tutta significava 
l’attenzione perfetta e una obl)edienza passiva. 

— Popolo ! volete voi la Eepubblica ? 

— Si ! risposero tutti ; vogliamo la Ke- 
pubblica! 

— Verrete voi ove vi condurrò io, dan- 
pertutto ? 

— Si, si, verremo: Evviva la Repubblica! 
risposero fin le donne ed i fanciulli. 

— Badate, l’uno è morto ; 1’ altro non 
avrà lunga la vita... e la Repubblica noi l’a¬ 
vremo. 

Poi proseguiva: 

— I nostri nemici, io, voi tutti, lo sap¬ 
piamo, vogliono sangue, e l’avranno;ma non 
il nostro: il loro ! E d’altronde vi spaventa 
forse il sangue? Esso, talvolta è proficuo! Ve¬ 
dete me : il sangue mi circonda, quasi mi af- 
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foga, io ne grondo da tutte le parti. Vedete¬ 
lo — e in così dire si slacciava le vesti. — 
Oh! ma esso è sangue del divino Kedentoro 
che salva la umanità !... Per noi combatte¬ 
ranno gli angeli, i santi, la Verginei... Siamo 
intesi. Domani vi attendo qui prima delle 
sette. Noi discenderemo dal nostro Sinai 
uniti, compatti, senza armi, ma ugualmente 
invincibili. Andremo ad Arcidosso: di là pas¬ 
seremo a’paesi delFAmiata, quindi alle città 
della penisola. Non porteremo con noi che il 
grido di Viva la Eepubhlica, le nostre ban¬ 
diere e il crocifisso. Venite tutti e saremo in 
più migliaia. Vile chi, avendo giurato obbe¬ 
dire, mancasse alla mia parola d’ordine!... Qui 
domani alle sette. Verrete? 

— Si, si, verremo tutti. 

— Lo giurate ? 

— Lo giuriamo !... 

— Benissimo cosi.... A domani dun([uo? 

— A domani, si! a domani! 

E se n’andarono più contenti che sodi- 
sfatti, ognuno riprendendo il sentiero delle 
respettive abitazioni. 

Quale aberrazione! 
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Ultimi momenti del Santo David. 

Giusta il combinato, il giorno dipoi circa 
le ore 7 antimeridiane, più di 2,000 persone 
stavano raccolti intorno alla torre o nella 
pianura sottoposta alla rupe. Nessuno aveva 
armi ; nemmeno David, che da un luogo emi¬ 
nente indicava con una piccola canna la via 
che avrebbero battuto. Venne fatta una di¬ 
stribuzione di coccarde, dopo di che inco¬ 
minciò a sfilare la processione cantando iniii, 
inalberando i vessilli, alzando le croci. Pre¬ 
cedevano gli stendardi, attorno ai quali erano 
le fanciulle e le donne vestite di bianco coi 
capi coronati di rose, coi capelli sparsi, e i 
veli che scendevano lungo la persona. Gli 
apostoli di David, nel loro costume, canta¬ 
vano gl’ inni, cui il popolo, che a lunga coda 
li seguiva, rispondeva col ritornello : 

Evviva la Eepuhbhca 
Iddio e la libertà!... 

Lungo la via che ne divide da Arcidosso 
crebbero di numero. Gli agricoltori abban- 
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donavano i campi, le donne, la casa e i fein- 
ciulli. 

Già erano vicino ad Arcidosso... già toc¬ 
cavano la croce del Canzacchi a cento passi 
dall’abitato... quando si fece innanzi il Dele¬ 
gato di Sicurezza Pubblica che, con cinque 
soli carabinieri e una guardia municipale, or¬ 
dinò a quei tremila di sciogliersi e sban¬ 
darsi. 

David si fece innanzi ; disse che non ave¬ 
va idee, nemiche ad alcuno ; voler soltanto 
visitar le Chiese e, peregrinando, predicare la 
libertà. Lasciassero quindi passare la volontà 
del Signore e quelli ch’erano il suo popolo. 
Il Delegato non s’arrese. Inutilmente replicò 
il David: che stavano inermi, che non v’erano 
che donne e fanciulli e un piccolo crocifisso 
a sola difesa. Il Delegato fece le sue intima¬ 
zioni e i carabinieri spianarono le armi. 

— Popolo, gridò allora il David, disar¬ 
mate la forza e viva la Kepubblica! 

— Viva la Eepubblica, rispose la molti¬ 
tudine, e i sassi volarono per V aria. Uno 
colpì nel capo il maresciallo, un altro in un 
braccio il Delegato che, impugnato il revol¬ 
ver, sparò in fronte a David e lo fece ca¬ 
dere. 

Chi gli era vicino prese fra le braccia 
quel corpo e lo consegnò alla moglie e al 
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figlio cbc accorsero a raccogliere 1’ estremò 
sospiro del iiiorente, e le sue ultime pai’olé 
che furono : « Lo, vìHotìo è nosÌTo ! » Intanto 
seguitavano a piovere i sassi : e i carabinie¬ 
ri, scaricando le anni, prendevano di mira 
coloro che li lanciavano. Ma ahi ! quanti inno¬ 
centi caddero! quale scompiglio, qual furia 
universale ! In quel parapiglia le grida delle 
donne, dei fanciulli, i lamenti dei feriti, i 
rantoli dei morenti commossero cosi, che taluno 
fuggì, più inorridito che spaventato....- Imper¬ 
territi stettero soli al loro posto gli apostoli, 
senza offendere alcuno e anche senz’ essere 
offesi. 

I carabinieri intanto, cui venivano a man¬ 
care le munizioni, studiarono a poco alla 
volta di ritirarsi verso il paese e vi riusci¬ 
rono, d’onde la certezza nel David e nei suoi 
della vittoria. Però pochi minuti dopo fra le 
braccia della consorte, bagnato dalle lacrime 
del figlio, luftora contornato dai suoi, spirò. 
Il suo corpo fu allora trasportato via di là; 
i più pietosi sostarono per compiangei-e i 
morti e trasportare i feriti ; gli altri carica¬ 
tisi il corpo del loro capo sopra le spalle, fe¬ 
cero ritorno alla torre, cantando inni e can¬ 
zoni e proseguendo nei viva alla repubblica. 



statuto della nuora Setta, 


Per conoscere quale e quanta fiducia ri¬ 
ponesse il DavM nelle proprie credenze reli¬ 
giose, basterà qui trascrivere e riprodurre 
alcuni articoli principali dello Statuto sociale 
della sua Setta. 

« La Società comincia il 1 gennaio 1872 
e fluisce il 31 dicembre 1890. 

« Il socio conferisce se stesso, la univer¬ 
salità dei suoi beni, la moglie e, possibilmente 

i Agli. 

« I soci sono distinti in ti*e classi: nobi¬ 
li, possidenti campagnoli, e operanti che poco 
0 nulla posseggono. 

« Tutti devono servire la Società e gua¬ 
dagnarsi il sostentamento. 

« La Società mantiene ed alimenta i so¬ 
ci, cura gli infermi, educa i Agli, a seconda 
della posizione che avevano prima. 

« Chi esce dalla Società prima del trien¬ 
nio, termine minimo d’ obbligo, perde tutti i 
frutti ed i lucri. 
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« Pino alla costituzione dell’ ordine re¬ 
golare e dei sette Eremi, i soci possono vive¬ 
re anche nelle case loro, ma debbono sempre 
dipendere dalla Società, e lasciare che que¬ 
sta faccia propri i raccolti dei loro campi. 

« I soci vivono in comune o alle rispet¬ 
tive case; devono vestire in uniforme e con 
generi forniti dalla Società. 

« Gli uomini — con giacca di mezza lana 
color cenere, bordata di filetti neri, stivali 
sopra i calzoni, e cappello con cordoni di co¬ 
lor cenerino — hanno l’obbligo di lasciarsi 
crescere la barba. 

« Le mogli e le figlie porteranno veste 
scura, calze di lana nere e rosse, e stivali alla 
polacca. 

^ Il predicatore avrà una lunga veste tala¬ 
re tossa con fascia gialla attorno alla vita, e 
ricco manto hleu. Sul petto porterà ricamato 
r emblema del profeta, cioè la croce fra due 
parentesi rovesciate 

) + ( 

« Al collo una catena di metallo giallo da 
cui penderà una medaglia. 

« 11 cappello è di forma rotonda, a cu¬ 
pola dura, con una placca d’ ottone in cui è 
impressa la colomba dello Spirito Santo e al 
disotto il simbolo contornato da due fronde 
di alloro. 
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« L’ abito del prete-laico è uguale nella 
forma, salvochè la veste è azzurra, il manto 
rosso e la fascia verde. 

« Il vessillifero porta bandiera ha panta¬ 
loni bianchi, giacca rossa cortissima con pa¬ 
ramenti gialli ricamati in verde, fascia bleu 
e manto rosso. 

« Il cappello sarà identico a quello degli 
altri dignitarii. 

« La bandiera dei Lazzerettisti è a tre 
colori in fascie orizzontali, giallo, bleu o 
bianco. 

« Sulla striscia gialla sta scritto : Laba¬ 
ro, sulla azzurra è dipinto un leone, e sulla 
bianca è ripetuto il solito emblema. 

« Tutti i soci saran fregiati di una meda¬ 
glia di ottone, con emblema di significato i- 
gnoto; e lo emblema medesimo terranno af¬ 
fisso alla porta delle loro case. » 

Così si stabiliva una specie di Società 
Comunista, la quale non poteva fare a meno 
di produrre un certo effetto nell* animo delle 
moltitudini. A tutto ciò il Santo aggiungeva, 
quasi assumendo tuono di predicatore fati¬ 
dico : — « Costituisco la nuova società — per 
ispirazione divina, ma riconosco . 1’ autorità 
della Chiesa. Noi dobbiamo vivere cristiana¬ 
mente, sfuggire il peccato, le occasioni, la be- 




— 28 — 

stemmia : geltàve il vizio dell’ avai’izia ; pra¬ 
ticare la carità ed il perdono; non falsità, non 
menzogna; essere parchi nel mangiare e nel 
bere; non giuocare, non fumare, ma mangia¬ 
le, bere e divertirsi onestamente /.... » 
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Il Lazzeretti confessore, scrittore 
e poeta. 


n Lazzeretti confessava e comunicava, 
con una mollica di pane, i suoi adepti, pub- 
^ blicamente sul Monte Labro. In quest’ anno, 
nella occasione della Pasqua, i parroci non 
ebbero ad incomodarsi gran cosa, perchè il 
contado in massa soddisfece al precetto pa¬ 
squale al Monte Labro, confessando i suoi 
peccati in piazza e ricevendo la comunione 
dalle mani del Profeta : tanto era divenuto 
grande il suo prestigio in quelle masse igno¬ 
ranti e villane. 

Sulle prime il Lazzaretti riconosceva il 
cattolicismo : poi se ne scostò alquanto. 

Nel primo stadio religioso pubblicò un 
foglietto intitolato : Estasi, rapimenti, e rive- 
Iasioni profetiche di David Lazzeretti, nuovo 
Messia, Cristo Gesù, Ghulice Monarca, Duce 
supremo della completa redenzione degli uomi¬ 
ni » e che comincia colle seguenti parole : 
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« Il nuovo Messia profetizza che fra 12 anni 
« avrà annientati tutti gl’ imperi, regni e re- 
« pubbliche dell’ universo, formandone un im- 
« pero solo, da cui dipenderanno 13 menar¬ 
le chic, compresavi quella del Sommo Ponto¬ 
ne fice, che solo emanerà leggi per tutte le 
« razze umane ridotte ad unità rigorosa di 
« religione, di riti e di politica. » 

Co’ suoi versi invocava sopra, i re e im¬ 
peratori, l’ira di Dio, cantando le glorie fu¬ 
ture di Arcidosso che gli diede i natali, e mi¬ 
nacciando i ricchi se non distribuivano parte 
dei loro beni ai poveri. 

« Voi possesso!* di merci e di villaggi 
Diminuite un poco il vostro lucro, 

E siate meno splendidi nel lusso, 

E date il pane al misero che langue, 
Altrimenti vedrete darvi sacco 

Alle vostre sostanze. » 

Umilmente annunciava di essere poten¬ 
tissimo tra i potenti e che 

« . 

In seno a lioma morirò compianto 
Da tutta Italia. » 

E quindi si consolava della opinione in 
che era tenuto dai ricchi, vale a dire da co- 
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loro che non credevano alla sua alta mis¬ 
sione. 

« Ah ! si tutto è voler di chi mi guida 
Esser, tra’ pazzi, declamato il pazzo ; 

Ma quando il pazzo avrà ripreso ’l senno 
I pazzi, sempre, ne saranno pazzi... 

Molto vi dico e poco sono inteso; 

Chi mi vorrà capir, poco capisce, 

E chi poco capisce, molto intende! » 




Profezie del Santo D«avid. 


L’ispirazione Divina da cui si sentiva a- 
nimato, facevagli sovente dettare e trasmet¬ 
tere ai proprii affiliati una quantità di Pro¬ 
fezie, talune delle quali riportiamo testual¬ 
mente , cioè togliendole tal quale si videro 
pubblicate dalla maggior parte dei giornali 
italiani, tanto governativi che indipendenti. 

Ai monarchi — « Togliete V empia poli¬ 
tica secolare e conciliatevi con Dio e coi sa¬ 
cerdoti, altrimenti perderete regno, corona e 
vita, » 

Al Papa — Non fidarti dello insidioso 
intervento straniero. Dio manderà presto un 
gran principe, che sventolerà il vessillo dei 
popoli, e conquisterà il mondo. » 

Al Re d’Italia - « I tuoi ministri sono 
nemici di te e della tua casa; mi dispiace 
non essere a te vicino, perchè vorrei salvarti 
dalla triste line che ti si prepara. » 
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Al Re di Prussia — « Smetti la saperbia, 
e aspetta un giovane principe, che ti darà 
r impero sul terzo dei popoli. » 

Alla Francia — « Kinuncia a Voltaire, e 
sarai unita in una gran nazione coll’ Italia, 
la Spagna e la Grecia. » 

Alla Russia, all’ Inghilterra, all’ Austria, 
alla Spagna predice rovina e risurrezione. 

Alla Grecia — « Da te verrà il nuovo 
gran monarca, come Alessandro Magno. » 

« Questa è la volontà dell’ Altissimo » fi¬ 
nalmente conclude. — < Io non sono un po¬ 
litico, nè un letterato, nè un partitante, nè 
tampoco un fanatico! Sono uno, ispirato da 
Dio, 0 posso, se il voglio, traslocare i monti 
da un luogo ad un altro e appianarli; ho in 
mano il romaiuolo per far d’ Europa tutto un 
regno ! ! » Quale e quanta ridicolaggine, buf¬ 
fonesca e ciarlatana! 




-Gi¬ 


ri Crèdo del Lazzeretti. 


Terminiamo di raccontare le gesta mera¬ 
vigliose e straordinarie di questo fanatico, del 
quale tutta Italia parla e parlerà tuttavolta 
per molto tempo ancora (difficile riescendo 
spegnerne la setta, che dopo il martirio anzi 
riprenderà maggior lena e vigore) col ripro¬ 
durre testualmente e per Y intiero il Crèdo 
del nuovo Messia, Crèdo che per certe sue 
particolarità, non può a meno di destare stu* 
pore e maraviglia in chi lo legga attenta¬ 
mente, sembrando quasi impossibile che in 
persona così poco eletta, potessero svilupparsi 
concetti e intendimenti, certo non affatto vol¬ 
gari ed espressione di mente non del tutto 
ristretta ed ottusa. 

Ecco il Crèdo: 

1. Noi crediamo in un solo Dio creatore 
del cielo e della terra e di tutte le cose del- 
r umana e sovrumana natura, rimuneratore 
del bene e punitore del male. 
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2. Questo Dio crediamo sussistere in tre 
persone distinte : Padre, Figlio e Spirito San¬ 
to; ed hanno tutti e tre la stessa essenza, la 
stessa sapienza e la stessa bontà, e sono tre 
persone divine e un solo Dio. 

3. Ciascuna delle tre persone divine cre¬ 
diamo aver procedenza reciproca fra loro ; di 
causa e di effetto, nel tempo e nella eternità. 

4. Crediamo che la seconda persona dcl- 
l’unità e trinità di Dio, il figliuolo, si fece 
uomo nelle viscere di Maria Vergine per ope¬ 
ra dello Spirito Santo. 

5. Gesù Cristo figliuol nostro crediamo 
essere vero Dio e vero uomo, e cho esso, per 
la redenzione deiruman genero, soddisfacen¬ 
do al rigore della divina giustizia, volle pai- 
tire e morire crocifisso. 

6. Crediamo che Gesù Cristo Signor no¬ 
stro, che dopo tre giorni risuscitò da morte, 
sia disceso all’ Inferno a notificar’e la reden¬ 
zione, in virtù della sua umanità divina a 
tutti 'i figli degli uomini ed agli stessi angeli 
prevaricatori, che da Gesù ne attesero e ne 
attendono tutte le creature morte alla grazia, 
redenzione copiosa per la vita eterna in Dio. 

7. Dopo quaranta giorni dalla sua resur¬ 
rezione, crediamo che nostro Signore Gesù 
Cristo ascese al Cielo glorioso e trionfante 
per non mai più morire, col corteggio delle 
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anime umane ed altri spiriti angelici da Gesù 
redenti dall’ Inferno, ossia dal luogo di pene, 
più o meno secondo i loro meriti, puniti dalla 
giustizia divina. 

8. Crediamo fermamente che nostro Si¬ 
gnor Gesù Cristo, sieda alla destra di Dio 
padre onnipotente in Cielo e di là ha da ve¬ 
nire la seconda volta nel mondo come giudi¬ 
ce supremo a giudicare i vivi e, non crediamo 

i morti. ’ 

Non crediamo essenzialmente che Cristo 
debba venire nel mondo in Divinità e uma¬ 
nità, ma in una persona che realmente esso 
figuri. 

9. Questo Universale giudizio lo crediamo 
avvenire sopra la terra per tutti quelli che 
saranno trovati alla venuta del Supremo giu¬ 
dice vivi nella fede e morti alla grazia, e 
questo crediamo essere 1’ Universale giudizio 
nel mondo dei vivi e dei morti. 

10. Crediamo che dopo 1’ Universale giu¬ 
dizio, estirpati gli empi sopra la terra, sarà 
adempiuta la redenzione copiosa su tutti i fi¬ 
gli degli uomini, ed essi avranno un sol cul¬ 
to ed una sola legge, e Gesù Cristo transu- 
stanziato nel Sacramento dell’ Eucarestia con¬ 
giunta all’ umana natura, regnerà in sempi¬ 
terno fra la progenie degli uomini e sarà loro 
unico prence e pastore. 
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11. Crediamo alla terza legge Divina del 
Diritto, ossia riforma dello Spirito Santo, 
della Chiesa Cattolica, alla Comunione dei 
Santi, al Sacramento del perdono e della pe¬ 
nitenza, alla Confessione di emenda nella re¬ 
missione dei peccati, per cui addiveniamo 
Santi in Gesù Cristo signor nostro per la vita 
eterna; ma rigettiamo la confessione aurico¬ 
lare come indegna e spiacente a Dio. 

12. Crediamo che la Resurrezione dalla 
umana carne per la vita eterna, succeda nel- 
r atto passivo della vita terrena alla vita ce¬ 
leste, e per altro senso generale crediamo es¬ 
sere la Resurrezione dell’ umana carne la 
completa redenzione di tutti gli uomini tolti 
dalla schiaviti! del peccato come morti e re¬ 
suscitati a nuova vita in virtù della grazia. 

13. Crediamo che lo spirito del corpo sia 
immortale nell’ uomo come lo spirito dell’ a- 
nima, per un congiungimento indivisibile fra 
loro e per ordine di una legge eterna ed im¬ 
mutabile dell’ umana e sovrumana natura. 

14. La natura del male la crediamo nel- 
r uomo tutta proveniente dallo spirito viziato 
e disordinato del corpo e non dallo spirito 
semplice ed ordinatissimo dell’ anima ; ogno¬ 
ra che questo è voluto da Dio, la crediamo 
impeccabile e non proclive al male. 

15. La sussistenza dell’ anima nostra la 
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crecliamo una precauzione in noi congiuntiva 
allo spirito della carne; e dall’affetto di essa 
procedono, nella ragione, le facoltà potenziali 
deir anima intrinseche a quelle del corpo. 

16. La Fine del mondo la crediamo: non 
del mondo materiale, ma del mondo carnale, 
quando Fumana natura per la completa re- 
den./ione sarà risorta, ossia rigenerata dalla 
mo.te del peccato alla vita della grazia 
di Dio. 

17. Crediamo al Paradiso, al Purgatorio, 
al Pegno della Speranza, ove sono i giusti 
morti fuori della Cattolica Chiesa, e all’In¬ 
ferno ; ma non crediamo che in esso sieno 
eterne le pene nei condannati da Dio in quel 
luogo di dolore e di pianto, privi per un 
tempo determinato, secondo la gravità dei 
loro peccati, del conforto della Divina grazia. 

18. Crediamo che tutti gli uomini ed an¬ 
gelici spiriti creati e procreati nel tempo, sia¬ 
no tutti creati e voluti da Dio per un deter¬ 
minato fine al bene, e tutti devono sussistere 
altra volta nel tempo; questi spiriti nell’e- 
ternità con Dio, se pure per la natura del 
male, odiata mortalmente da Dio, le creatu¬ 
re angeliche ed umane (i prevaricatori) non 
siano divise per un dato tempo da essi. 

19. Crediamo che la vita eterna in Dio 
sia una vita reale con tutte le facoltà poten- 
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ziali dello spirito dell’ anima e dello spirito 
del corpo, ambi compiute nella vita eterna 
in una vita celeste di carne impassibile ed 
eterna uguale alla vita risorta di nostro si¬ 
gnor Gesù Cristo, poiché esso è il simbolo di 
tutte le verità eterne della natura umana 
congiunta alla natura Divina. 

20. Crediamo la natura del male altro 
non essere che la negazione del bene, come i 
tre nemici dell’ uomo crediamo sussistibili 
nella sola natura dello spirito viziato e disor¬ 
dinato del corpo. 

21. Il Demonio erodiamo essere nell’uo¬ 
mo la sola suscettibilità delie disordinate 
passioni, tormentate dallo spirito nel corpo 
nell’ avversione al bene, ed è la tentazione 
di noi stessi nella propensione al male. 

22. La carne crediamo la suscettibilità 
impura dello spirito del corpo con cui la sug¬ 
gestione animale va contro la volontà sem¬ 
plice e pura dell’ anima, la quale è insensi¬ 
bile ai risentimenti impuri dello spìrito ani¬ 
male del corpo, 

23. Il Mondo crediamo essere per 1’ uomo 
l’appetito venale delle grandezze, onori e como¬ 
dità terrene, ove queste spingono la bramo¬ 
sia del nostro cuore alla vanagloria delle cose 
mortali e caduche, nemiche delle immortali 
ed eterne. 
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24. Concludiamo col credere fermamente 
che il nostro institutore David Lazzaretti, 
r unto de] Signore, giudicato e condannato 
dalla Curia Romana, sia realmente il Cristo 
duce e giudice nella vera e viva figura della 
seconda venuta di Gesù Cristo nel mondo 
come figlio deir uomo a portare compimento 
alla Redenzione copiosa su tutto il genere li¬ 
mano in virtù della terza legge Divina del 
diritto e riforma generalo dello Spirito Santo 
la quale deve riunire tutti gli uomini alla 
fede di Cristo in seno alla Cattolica Chiesa 
in un solo culto ed in una sola legge in con¬ 
ferma delle divine promesse, come viene rife¬ 
rito air articolo decimo e undecimo di que¬ 
sto Simbolo, di professata da noi umana e so¬ 
vrumana credenza. 





Lazzero e i Lazzercttisti 


La tragi-commedia di Arcidosso, dopo a- 
ver costata la vita a G persone e circa una 
trentina di feriti, lia finito come doveva aver 
principiato: vale a dire con Y arresto di cir¬ 
ca 150 correligionari di ani])o i sessi che se¬ 
guivano il Santo Profrta india sua missione, 
ai quali non ora allatto osi ranco, altro (• più 
fanatico consigliere, o alfrr 070 , un tjil sacer¬ 
dote, spretatosi appositamente; (hdT abito cle¬ 
ricale, per seguire il novello Messia e con¬ 
sigliarlo, siccome fece, a intraprendere quel 
pazzo e insensato tentativo, sempre attenen¬ 
dosi però ai regolamenti ed allo spirito let¬ 
terale delle Leggi. 

Infatti in ogni contingenza, che dal 1872 
in poi avvenisse al Lazzeretti, si scorge chia¬ 
ramente che egli era, nella continua scherma 
con r autorità, ben diretto e consigliato. 

Infatti neir anno 1872 aveva a lato un 
frate tedesco, certo Ignazio de Heinansen, 




molto intelligente, come adesso aveva a fian¬ 
co il prete Imperiuzzi, un furbo di tre cotte. 

Ma il consigliere straordinario, alla cui 
influenza il Lazzeretti dovette le varie asso¬ 
luzioni con le quali si chiusero sempre tutti 
i tentativi fatti per farlo processare e condan¬ 
nare, era — non lo si crederebbe — invero! 
nientemeno che un uomo di una intelligenza 
superiore, l’avv. Salvi di Scansano, già procu¬ 
ratore generale presso la Corte d’Appello di 
Lucca. 

La prova di tutto ciò si ha nei seguenti 
fatti: che cioè fino da quell’ epoca, per rap¬ 
porto fattone da certo Kiccardi delegato di 
Pubblica Sicurezza, il Lazzeretti era stato 
fatto segno al Governo, per un individuo de¬ 
gno di speciale sorveglianza. Inoltre anche 
certo Einaldi, altro delegato di Questura, si 
era dato premura di richiamare 1’ attenzione 
dei proprii superiori nella condotta miste¬ 
riosa e per nulla corretta del Lazzeretti ; ma 
tutte le premure fatte si resero illusorie e 
vane, per la incolpevole influenza del predetto 
Salvi: il quale non seppe o non vide mai 
nell’ individuo in questione, un essere perico¬ 
loso 0 terribile per la Società. 

E divero la condotta di costui doveva 
parere non poco strana a chicchessia; giacché 
il Lazzeretti fu oggetto di una viva e conti- 
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nua corrispondenza ira la Prefettura di Gros¬ 
seto e il Ministero degli affari interni negli 
anni 1871, 1872, 1873, 1874, e che (in quel 
, corso di tempo) esso fu tre o quattro volte 
! arrestato e processato per ozioso, vagabondo 
• e truffatore a Kieti, Arcidosso, Grosseto, Pe¬ 
rugia — ma sempre usci assolto e prosciolto 
per quegli abili consigli e quelle insinuanti 
influenze del Salvi di cui più sopra fu detto. 

L’unica volta che fu processato, la Corte 
d’ Appello di Perugia lo assolse. 

Dopo tutto, nulla è da recare maraviglia, 
se il David procedesse innanzi sicuro e tran¬ 
quillo, propagando per ogni dove lo sue dot¬ 
trino, 0 formando, a poco a |)oco, (]uell apo¬ 
stolato che gli fece acquistare non poche cen¬ 
tinaia di aflUiati. 

E di vero, forte dell’ appoggio de’ suoi, 
aiutato, in parte, dalle autorità ; consigliato 
e abilmente diretto consecutivamente da due 
furboni, come 1’ Heinausen e l’Imperiuzzi ; 
il preteso l’rofeta, sebbene trionfante, e al¬ 
tero de’suoi trionfi giudiziari, credette bene 
però di ecclissarsi, e si recò (come fu detto 
già) a Lione sul principio del 1874. 

E così pareva non se ne avesse più a 
parlare. 

Esso torna tuttavia a galla nel novembre 
del 1877, sotto il ministero Nicotera. 
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Arnvano ad Arcidosso degli opuscoli suoi, 
sulla sua famosa i-iforma religiosa, e tosto 
la Prefettura ne informa il ministero, man¬ 
dandogli un campione del genere. 

Gli opuscoli fanno del chiasso in Arci- 
dosso. L’arciprete Pestaluzzi va in tutte le 
furie e ne scrive al Vescovo. 

jMa il rumore ])resto accenna a scemare, 
e il Lazzeretti non comparve altrimenti. 

I assano altri quattro mesi. Sul principio 
del marzo 1878 si sparse la voce eh’ era tor- 
nato, e che trovavasi a Konia. Il Prefetto ne 
informa il Ministero ; il Ministero risponde 
che prese le più esatte informazioni, gli con¬ 
sta che la notizia è proprio inesatta. 

Pochi giorni dopo il Lazzeretti ritorna 
di fatto; ma non da Poma, bensì da Lione 
Kitorna col prete Polverini e coll’Imperiuzzi 
e comincia subito una fiera lotta tra essi e il 
clero di Arcidosso. Le ire sono accese da 
una parte e dall’ altra. I fautori delle due 
parti vanno gettando olio sul fuoco. Il Ve¬ 
scovo intima ai sacerdoti Polverini e Impe- 
riuzzi di partire ; essi rifiutano dichiarando 
che non intendono dipendere che da Poma 
Il Vescovo recasi a Poma; Poma li interdice 
entrambi : essi non si piegano, e dichiarano 
che ripetono il loro carattere solo da Dio. Il 
\cscoYO chiede all’autorità civile il loro al- 
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lontanamento. Il Prefetto ue informa tosto 
il ministero con una nota del 30 marzo, nota 
la quale deve essere arrivata a Eoma, men¬ 
tre si stava formando il ministero Cairoli. 

I Si sa quindi quello che avvenisse e come 
la commedia lungamente meditata dall’ ex- 
harrocciajo, conducesse grado a grado la cosa 
fino a formare un lugubre dramma ; anzi 
tragedia addirittura, sebbene in questa con¬ 
clusione finale, si vada per ogni dove sussur¬ 
rando contro la imprevidenza delle autorità 
governative, e, facendo, del sangue inutilmente 
sparso, ricadere intiera tutta la responsabi¬ 
lità fino al ministro dell’ interno, il quale si 
ò trovato, dalle circostanze gravi che accom¬ 
pagnarono la lugubre scena finale di Arci- 
dosso e Monto Jiiibro, costretto a ordinare 
una minuziosa o severa inchiesta, destinando 
il cavalier Caravaggio a prendere esatta cogni¬ 
zione dell’avvenuto sui luoghi stessi del fat¬ 
to, e quindi renderne conto al Governo, onde 
procedere a porre in piena luce meridiana la 
condotta di lui in questo scandaloso affare. 

Intanto i cadaveri scoperti dopo il com¬ 
battimento sono giunti fino a 6; l’ultima vit¬ 
tima riscontrata è quella di una donna, che, 
ferita da una palla in un ginocchio, subi l’o¬ 
perazione, e con tutto questo, moriva... Forse 
era innocente... mentre i più colpevoli (che 
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bì sperava si costituissero ed ai quali venne 
concesso tempo per farlo), battono tuttavia 
la macchia o si sono salvati oltre la frontie¬ 
ra. Forniti, come sono, di danaro, tutto fa 
c.redere che saranno ben contenti che il pro¬ 
cesso si faccia senza di essi. Ma Y estero, no- 
gl.erà poi la loro estradizione in vista che 
sono processati politici ? Chi sa ! 

Ecco intanto quali furono i difensori del | 
pAese d’ Arcidosso, i cui nomi, dietro richie- j 
ftla,si segnalano alla pubblica estimazione : De 
Luca delegato di Pubblica Sicurezza, Caimi 
(betano, brigadiere dei KR. carabinieri. Pel- < 
legrin Antonio, Caporin Sante, Paggi Angelo, ) 
Bortolotti Buono, carabinieri, e Pormeschi 
Ettore, guardia municipale. 

Non pochi hanno giudicato la loro con¬ 
dotta audace fuori di misura, se non del tutto 
insensata, ponendo a rìschio soverchio la pro¬ 
pria vita, i\\ fronte un numero imponente di 
fanatici. 

Tuttavolta se biasimo è da darsi non 
è a loro.... E ora i seguaci del Santo David, 
parte carcerati (circa un centocinquanta) e 
parte fuggiaschi, mediteranno seriamente 
sulla fallacia e caducità delle umane vicen¬ 
de, perocché fallita l’attesa resurrezione del 
Frofeia, ad essi non rimane altra speran¬ 
za, tranne quella di ravYedersi e attendere 
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tuttavolta una qualche punizione per la sO' 
verchia condiscendenza prestata in chi non 
; aveva nè poteva aver ricevuto da Dio altro 
(Brindato.... tranne quello, forse, di preten¬ 
dere mistificare i credenzoni, nella falsa lu¬ 
singa di porre sempre più in maggior ri¬ 
lievo la importanza della fede nella vera 
Keligione del Cristo Gesù.... Il chè non sarà 
mai possibile ottenere, con uomini della tem¬ 
pra di un'audace ‘ ciarlatano, quale appunto 
resultò in vita David Lazzeretti! 
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Si prendono Commissioni per 
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Alla Stamperia Salani, Firenze, Via S. Nic¬ 
colò, n.® 102, si è [)iihl>licato in tanti librettini 
se|)arati una Nuova raccolta di Canzonetto, Ro¬ 
manze, Cori 0 Indovinelli per stare allegri nelle 
conversazioni. Ogni libretto contiene 5 Canzo¬ 
nette, illustrale con bellissime incisioni. 

I primi 100 si trovano già vendibili presso 
lutti i librai e rivenditori ambulanti. 

Rilegando insieme 25 lìbreUi si forma un 
bel volume di 400 pagine. 

Si possono comprare a 5 centoslmi ognuno 
separatamente, oppure inviare Lire quattro al- 
r Editore Adriano Salani, Firen^^ |)er/ avere 
franchi dì porto in lutto il Regno i primi (ienXj 
già stampati 

l.a pubblicazione verrà continuata- a ^ li¬ 
bretti per settimana (ino al compiment(if della 
Raccolla d>e sarà di 200 librettini. 

AWliltTF.lVXA 



Mentre (ino ad etra, ognuno spendeva un 
soldo per avere una Canzonella sola,,oggi con 
gli stessi 5 centesimi potrà avere un Librettino 
contenente 5 Canzonelle e un Imicvinello 












